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– Le Pagine di Theologica – 

L’ULTIMA DEVOZIONE DI CRISTO: IL SACRO CUORE NON È DEVOZIONISMO 
MA PORTA DI ACCESSO AI MISTERI DI DIO 

Per chi sa di cinema è evidente il riferimento al film di Martin Scorsese su Gesù del 1988: «L’ultima 
tentazione di Cristo». Ma solo per dire che, mentre la finzione cinematografica può anche immagi-
nare che Cristo fu tentato di recedere dal suo cammino, il Vangelo ci ha raccontato che Egli andò fino 
in fondo, con una devozione verso la sua missione che alla fine ha svelato cosa c’era dentro il suo 
Cuore colmo di amore.  
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La devozione che più si è diffusa 

nel popolo cristiano, almeno negli 

ultimi secoli, è quella rivolta al Sacro 

Cuore, che, naturalmente, ha attratto 

a sé anche quella dovuta al Cuore di 

Sua Madre Maria. Con questo culto la 

Chiesa Cattolica ha inteso onorare il 

Cuore di Gesù Cristo, uno degli or-

gani simboleggianti la sua umanità, 

che per l’intima unione con la Divi-

nità, ha diritto all’adorazione.   

Già praticato nell’antichità cristiana e nel Medioevo,  il culto si diffuse molto nel secolo 

XVII° ad opera di San Giovanni Eudes (1601-1680) e soprattutto di Santa Margherita Maria 

Alacoque (1647-1690), mentre la festa del Sacro Cuore fu celebrata per la prima volta in 

Francia, probabilmente nel 1685. La prima delle celebri visioni di Santa Margherita avvenne 
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il 27 dicembre 1673, festa di San Giovanni Evangelista. Gesù le apparve e Margherita si sentì 

«tutta investita della divina presenza». Egli la invitò a prendere il posto che San Giovanni 

aveva occupato durante l’Ultima Cena e le disse: 

«Il mio divino Cuore è così appassionato d’amore per gli uomini, che non potendo più 

racchiudere in sé le fiamme della sua ardente carità, bisogna che le spanda. Io ti ho scelta 

per adempiere a questo grande disegno, affinché tutto sia fatto da me». 

Come per tutte le altre devozioni, affinché non rimanessero semplicemente tali o vuoti 

contenitori di manifestazioni popolari, la teologia e poi il magistero si sono prodigati di of-

frire contenuti e motivazioni che potessero non solo mantenere viva la devozione al Cuore 

di Cristo, ma che fosse anche continuamente alimentata dalle fonti della scrittura e della tra-

dizione ecclesiale. Come spesso accade il devozionismo, che è invece una degenerazione 

dell’autentico atto di culto, tende a prevalere sui contenuti, così questi faticano a svolgere il 

loro compito, soprattutto ai nostri giorni, nei quali si fa presto a bollare una devozione come 

retaggio di un passato pre-moderno e non più attuale, o come si suol dire buona solo per gli 

anziani o i semplici. 

Invece la devozione al Sacro Cuore avrebbe molto da insegnare anche ai moderni, anzi ai 

post-moderni che siamo noi, perché il simbolo del cuore e i temi a esso collegati sono spon-

taneamente uniti a quelli dell’affettività e dell’amore, ovvero a tutto quel mondo dei senti-

menti e delle emozioni che interessano tantissimo il nostro tempo. Quando sempre più 

spesso, anche di recente, accadono fatti di cronaca nera che interessano le relazioni amorose, 

subito si contattano gli esperti che avvertono preoccupati di come il nostro tempo, soprat-

tutto le generazioni più giovani, abbia bisogno di una educazione dei sentimenti, di come 

bisognerebbe essere a contatto con le proprie emozioni per saperle esprimere in modo ade-

guato e non violento. Si tratta di quel vocabolario che ci riconduce all’interiorità  e quindi al 

cuore umano, al quale il cuore di Cristo ha ancora molto da insegnare. 

Per tornare alle fonti di questa speciale devozione cristiana e per far percepire quanto 

sia teologicamente fondata e collegata al mistero tutto intero della salvezza apportata da 

Gesù, vorrei prendere in considerazione, qui, un semplice, si fa per dire, versetto del Vangelo 

che ha perfetta aderenza con questa devozione del Sacro Cuore. Siccome molte immagini 

rappresentano Gesù nell’atto di offrire il suo cuore palpitante, quindi di aprire il suo mondo 

interiore e più intimo, vediamo come il Vangelo descrive questo momento. Lo fa l’Evangelista 

Giovanni nel capitolo ove riporta da par suo la crocifissione di Gesù, il momento in cui 
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morente dice: «Tutto è compiuto»; e subito dopo un soldato ferisce il suo costato per verifi-

carne la morte. Vediamo come San Giovanni descrive la scena, che dovette essere davvero 

significativa. Notiamo quante volte ritorna il termine testimonianza, indirizzata alla fede e 

collegata a due importanti citazioni scritturistiche. A noi interessa la seconda, il versetto che 

vorremmo prendere in esame – «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto» – appunto 

perché la devozione ci invita a guardare il Cuore di Gesù, ma non possiamo non prendere in 

considerazione l’immediato contesto nel quale la scena si svolge ed i suoi importanti signifi-

cati teologici. 

«Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno 

dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto 

ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche 

voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spez-

zato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: “Volgeranno lo sguardo a 

colui che hanno trafitto”» (Gv 19,33-37). 

Il passo citato da Giovanni appartiene a un oracolo profetico che annunciava la salvezza e 

la restaurazione escatologica di Gerusalemme (Zac 12-14). Nella pericope, 12,10 - 13,1 – si 

racconta della misteriosa morte di un re pastore che rappresenta il futuro Messia, Dio stesso 

si percepisce ferito da questa morte, perciò prende l’iniziativa promettendo uno spirito 

buono e una fontana zampillante per il loro peccato: 

«Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di 

grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto 

come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito».(Zac 

12,10). 

Più avanti in 13, 1: 

«In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sor-

gente zampillante per lavare il peccato e l'impurità». 

A questo versetto si può aggiungere il testo sull’acqua viva del capitolo successivo: «In quel 

giorno acque vive sgorgheranno da Gerusalemme e scenderanno parte verso il mare orien-

tale, parte verso il mare occidentale: ve ne saranno sempre, estate e inverno. Il Signore sarà 

re di tutta la terra. In quel giorno il Signore sarà unico e unico il suo nome» (14, 8-9). 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=gv+19%2C+33-37&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+12%2C10&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+13%2C1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+12%2C10&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+12%2C10&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+13%2C1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+14%2C8-9&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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L’applicazione di questi testi a Gesù in croce è chiara. Gesù aveva annunciato che fiumi di 

acqua viva sarebbero usciti dal suo intimo, in Gv 7,38, e l’Evangelista spiegava che diceva 

questo dello Spirito (7,39).1 

Sintetizzando, la sorgente aperta per gli abitanti di Gerusalemme è il costato aperto di Gesù; 

le acque vive che escono da Gerusalemme (Zaccaria) sono per Giovanni le acque vive che 

sgorgano dal suo intimo, che è il nuovo tempio; queste acque portano a oriente e occidente 

purificazione e vita. Abbiamo qui il tema dell’universalità della salvezza, segnalato, nel rac-

conto della Passione, anche dal titolo della croce che diceva: «Re dei giudei». Eppure la scritta 

era in ebraico, greco e latino: quindi una regalità proclamata al mondo intero. Si verificava 

in questo modo anche l’ultima profezia di Zaccaria dove non si parla più di un pastore tra-

fitto, ma del Signore e della sua regalità universale al tempo escatologico: «Sarà Re di tutta 

la terra» (Zac 14,9). Giovanni dà quindi alla scena della croce un significato storico salvifico 

molto ampio, in pieno accordo con gli altri grandi tempi teologici che si allacciano a questo 

versetto 37 preso in esame. 

Potremmo anche citare altri due passi della Scrittura dove si parla della Nuova Alleanza. 

Nel primo, (Ger 31,33-34), questa non sarà più riportata su tavole esteriori di pietra, bensì 

inscritta nel cuore: 

«Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa d'Israele dopo quei giorni ― oracolo 

del Signore ― porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò 

il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l'un l'altro, dicendo: 

“Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande ― 

oracolo del Signore ― poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro 

peccato». 

Nel secondo, (Ez 36,25-27), si fa riferimento sempre all’alleanza, ma sancita dal dono 

di uno spirito, simile ad acqua che purifica, da cui anche il dono di un cuore nuovo: 

«Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre im-

purità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito 

 

1 «Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché 

Gesù non era ancora stato glorificato. 

 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+7%2C38&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+7%2C39&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=zac+14%2C9&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+19%2C37&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=ger+31%2C33-34&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Ez+36%2C25-27&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito 

dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica 

le mie norme». 

Tutto questo sfondo scritturale ci fa capire cosa intendesse Giovanni quando riportò la 

frase profetica: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto»; che si trova solo nel suo 

Vangelo, alla fine di un testo che, come abbiamo già sottolineato, è il riferimento preferito 

quando parliamo di devozione al Sacro Cuore di Gesù. Queste parole sintetizzano il ricono-

scimento e la comprensione2 per mezzo della fede di quello che abitava nell’intimo del cuore 

di Cristo morente che «Avendo amato i suoi… fino alla fine» e avendo ora tutto compiuto, 

esprime il desiderio interiore di donare lo Spirito. Coloro che indirizzeranno verso Gesù il 

proprio sguardo non potranno essere più gli astanti o i soldati che hanno assistito alla croci-

fissione, ma sono ormai le anime credenti che penetrano e conservano con fede il mistero 

dell’amore di Gesù, in una parola il suo Cuore. 

Cerchiamo di comprendere meglio tutto questo,  lasciandoci guidare dalla struttura let-

teraria del brano giovanneo che descrive gli attimi precedenti e seguenti la morte di Gesù in 

croce. Naturalmente possiamo solo sintetizzare molto. Essa ci permette di evidenziare la pre-

senza di tre binomi: «tutto è compiuto» e «ho sete» al v. 28; «è compiuto» e «rese lo Spirito» 

del v. 30; infine «sangue e acqua» del v. 34. Da questi tre si dipartono due linee tematiche, 

verso cui occorre dirigere lo sguardo di fede. 

La prima linea che chiameremo cristologica è disegnata dalle espressioni: «tutto è com-

piuto», «è compiuto» e «sangue». Rappresentano il compendio dell’opera salvifica di Gesù. 

In questo caso lo sguardo si volge indietro, a ciò che è passato, per cogliere in queste parole 

la totale obbedienza di Gesù al Padre: ha portato a compimento la sua opera, fino all’effusione 

del sangue. Ma è anche visione del compimento di quell’amore salvifico per noi, quel «fino 

alla fine» di Gv 13,1. Quindi vediamo qui, nel costato aperto del Cristo, sia la sua perfetta 

oblatività, che l’amore all’eccesso per noi. 

La seconda linea tematica è rivolta invece al futuro, alla vita della Chiesa che come abbiamo 

provato a descrivere in un precedente articolo, è lì presente nella persona del discepolo 

amato e della Donna, la Madre di Gesù, chiamata ad una nuova maternità spirituale verso i 

 

2 Cfr. Ger 31,34: «Conoscerete il Signore»; e Gv 19,35: Egli «ha visto… e sa». 

 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+19%2C28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+19%2C30&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+19%2C34&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+13%2C1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://isoladipatmos.com/la-madre-di-gesu-il-tesoro-nascosto-nei-vangeli/
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=ger+31%2C34&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+19%2C35&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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discepoli credenti. Questa linea, pneumatologia, è delineata dalle parole: «Ho sete», «rese lo 

Spirito» ed «acqua». 

L’acqua che defluisce dal costato di Cristo è simbolo del dono dello Spirito e proviene dal 

Cristo stesso: è lui che «diede lo Spirito»; è da lui che parte questo desiderio: «Ho sete». No-

tiamo infatti una significativa differenza fra la citazione di Zaccaria e il modo come la riporta 

Giovanni nel Vangelo. Per Giovanni non si tratta più di volgere lo sguardo verso Dio, ma verso 

«colui», Cristo, che è stato trafitto. Tutta l’attenzione, ovvero lo sguardo credente, è concen-

trata su di lui e sul momento della uscita dal suo intimo del sangue e dell’acqua. Inoltre l’an-

tica profezia parlava di pentimento, la qual cosa vien sottaciuta da Giovanni che preferisce 

concentrarsi sul vedere. 

Esistono molti studi che confermano i diversi modi di vedere nel quarto Vangelo e come, 

per Giovanni, quello più perfetto è il vedere che comprende con fede il mistero rivelato e lo 

conserva nella memoria. Aggiungiamo che questo vedere è finalizzato alla partecipazione dei 

lettori del Vangelo alla medesima esperienza, come Giovanni stesso confessa nella prima fi-

nale della sua opera: «Questi (i segni) sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il 

Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome» (Gv 20, 31.3 

Quindi, ancora una volta, l’Evangelista scrive per indirizzare il lettore dalla storia al mi-

stero. Si vede un costato trafitto, del sangue e dell’acqua che escono e vi si contempla tutto il 

mondo interiore del Cristo e temi di grande, grandissimo spessore teologico, ecclesiale e spi-

rituale, altro che devozionismo magico-esoterico. L’acqua del costato di Gesù è simbolo dello 

Spirito che sgorga dal suo fianco, Egli diventa il nuovo tempio escatologico (cfr. Ez 47). Nello 

stesso tempo il sangue rimanda al suo dono oblativo al Padre, alla sua opera compiuta e al 

suo amore per noi. Lo sguardo di fede che contempla è desiderio di partecipare a tutto questo 

mondo interiore del Cristo che viene manifestato. 

In questo passo giovanneo non si parla esplicitamente del cuore, piuttosto della interiorità 

di Gesù. Sarà la mistica medievale che identificherà questo mondo interiore come il cuore di 

 

3 «Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E 

la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo.  Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia 

piena» (1Gv 1,3). 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+20%2C+31&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Ez+47&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=1gv+1%2C3&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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Cristo e farà di questo passo del costato trafitto il testo biblico per eccellenza della teologia 

e della spiritualità del Cuore Divino di Gesù. Sant’Ambrogio diceva: 

«La Chiesa sia introdotta nella stanza segreta di Cristo…; la stanza segreta della Chiesa 

è il Corpo di Cristo; il Re l’ha introdotta all’interno di tutti i (suoi) misteri» (Sant’Ambro-

gio, In Ps. 218, 1,16 CSEL 62,16). 

E Guglielmo di Saint-Thierry: 

«Che per la porta aperta noi entriamo tutti interi fino al tuo cuore, o Gesù… fino alla 

tua anima santa»; domandando al Salvatore: «Di aprire il fianco del suo corpo perché 

vi entrino coloro che desiderano vedere i segreti del Figlio» (Guglielmo di Saint-

Thierry, Meditativae orationes, 6; PL 180, 226A). 

Oggi, grazie alla moderna esegesi accurata, diamo a queste bellissime affermazioni una 

solida base evangelica e le apprezziamo meglio. 

Avendo, ancora una volta, sintetizzato temi che avrebbero necessitato una trattazione più 

lunga e approfondita, l’intento di questo contributo potrebbe essere quello di suscitare, dopo 

l’assaggio, un vero gusto ed interesse. L’intelligenza della fede non smette mai di approfon-

dire tematiche che sono care al popolo cristiano, anche una devozione può diventare una 

porta verso una comprensione sempre più larga e profonda dei misteri di Dio e della fede. 

Quando si avvicinerà il mese di giugno, tradizionalmente dedicato al Cuore di Cristo, diamo 

un senso nuovo a questa devozione, alle preghiere che sceglieremo o alle immagini che con-

divideremo sui social. Per esempio, la pratica dei «primi nove Venerdì», dopo quello che si è 

detto qui, non sia più semplicemente la preghiera e la devozione del singolo, ma sia pensata 

nel contesto più ampio della comunione ecclesiale e del mistero cristiano, come abbiamo 

scoperto riflettendo sul Vangelo, ripensando al dono di Gesù della sua vita e del suo Spirito 

per tutti, non solo per la singola anima. 

Questi aspetti furono colti da Papa Giovanni Paolo II che li espresse in una udienza pub-

blica. Sono passati venticinque anni da quelle parole che riporto adesso di seguito: 

«L’Evangelista parla soltanto del colpo di lancia al costato, da cui usci sangue e acqua. Il 

linguaggio della descrizione è quasi medico, anatomico. La lancia del soldato ha colpito 

certamente il cuore, per verificare se il Condannato era già morto. Questo cuore – questo 
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cuore umano – ha smesso di lavorare. Gesù ha cessato di vivere. Contemporaneamente, 

però, questa anatomica apertura del cuore di Cristo dopo la morte – nonostante tutta 

l’«asprezza» storica del testo – ci spinge a pensare anche a livello di metafora. Il cuore 

non è soltanto un organo che condiziona la vitalità biologica dell’uomo. Il cuore è un 

simbolo. Parla di tutto l’uomo interiore. Parla dell’interno spirituale dell’uomo.  E la tra-

dizione subito ha riletto questo senso della descrizione giovannea. Del resto, in un certo 

senso, l’Evangelista stesso ha dato a ciò la spinta, quando, riferendosi all’attestazione 

del testimone oculare che era lui stesso, si è riferito, nel medesimo tempo, a questa frase 

della Sacra Scrittura: “Volgeranno lo sguardo a colui che  hanno trafitto” 

(Gv 19,37; Zc 12,10). Così, in realtà, guarda la Chiesa; così guarda l’umanità. Ed ecco, nel 

Trafitto dalla lancia del soldato tutte le generazioni dei cristiani hanno imparato e im-

parano a leggere il mistero del Cuore dell’Uomo Crocifisso che era ed è il Figlio di Dio». 

(San Giovanni Paolo II, Udienza generale del 20 Giugno 1979). 

Ho intitolato questo contributo: L’ultima devozione di Cristo. Per chi sa di cinema è evi-

dente il riferimento al film di Martin Scorsese su Gesù del 1988: L’ultima tentazione di Cri-

sto. Ma solo per dire che, mentre la finzione cinematografica può anche immaginare che Cri-

sto fu tentato di recedere dal suo cammino, il Vangelo ci ha raccontato che Egli andò fino in 

fondo, con una devozione verso la sua missione che alla fine ha svelato cosa c’era dentro il 

suo Cuore colmo di amore.  

Sanluri 29 febbraio 2024 

  

 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/audiences/1979/documents/hf_jp-ii_aud_19790620.html
https://www.youtube.com/watch?v=xlcy8ka8WHQ&t=1s
https://www.youtube.com/watch?v=xlcy8ka8WHQ&t=1s

